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S T I M E

Le parole
che cambiano

N o v i t à Intervista al professor Massimo Vedovelli
”Stiamo vivendo una rivoluzione epocale:
la nascita di una lingua comune parlata”

Essere oppure avere?
Il Bel Paese dove l’ausiliare
è sempre incerto

.......................................................................................................................................................................................BRUNO CAVAGNOLA

Massimo Vedovelli è profes-
sore associato di Semiotica
del testo presso l’Università
per stranieri di Siena e inse-
gna Glottodidattica all’Uni-
versità di Pavia. Recentemen-
te ha curato la pubblicazione
del volume “Indagini socio-
linguistiche nella scuola e
nella società italiana in evo-
luzione” (Franco Angeli Edi-
tore), che fa parte della colla-
na “Materiali linguistici” cu-
rata dal Dipartimento di Lin-
guistica dell’ateneo pavese.
L’opera raccoglie i risultati di
ricerche svolte nelle univer-
sità di Pavia, di Roma ”La Sa-
pienza” e di Siena (Università
per stranieri) negli anni che
vanno dal 1992 al 1998. Nella
prima parte dell’opera sono
esaminati alcuni aspetti della
lingua italiana in evoluzione
visti nei loro riflessi sociali:
la questione della lingua del
doppiaggio, i comportamenti
di lettura degli ipertesti, l’uso
della perifrasi stare + gerun-
dio. La seconda parte si con-
centra sulla dimensione so-
cioilinguistica nel settore
scolatico (dalla scuola per
l’infanzia all’università): il
ruolo della lingua straniera,
la politica linguistica euro-
pea. Nella terza parte sono
esaminati aspetti dell’italia-
no come seconda lingua (L2),
prendendo in considerazione
problemi che hanno un inte-
resse specifico legato alle
sorti della nostra lingua in
contatto con altri idiomi e cul-
ture: in particolare il ruolo
delle certificazioni e dei nuo-
vi pubblici dell’italiano.

La collana dell’Università
di Pavia accoglie anche con-
tributi di studiosi di altri ate-
nei e si caratterizza per la
molteplicità di punti di vista
teorici e metodologici che
ospita nelle sue pagine. Pub-
blica ricerche e raccolte di
saggi dal taglio assai diverso,
dibattiti sullo stato della ri-
cerca nei vari settori...

Oggi il 95%
degli italiani è
in grado di
utilizzare una
lingua parlata
comune, che
non sostituisce
ma si affianca
al dialetto e
agli italiani
regionali. Ma
la maneggiamo
ancora con una
grande
incertezza

S aranno contenti, tra gli altri,
Dante e Manzoni: è nata la
”vulgaris eloquentia” e nessu-

no dovrà più sentirsi in dovere di
andare a Firenze per sciacquare i
panniinArno.Il lorolungointerro-
garsi sulla lingua italiana, che han-
nocondivisocon tantialtri scrittori
(Boccaccio, Leopardi, Calvino, Pa-
solini, ...) ha alla fine trovatounari-
sposta: è nato l’italiano parlato co-
me patrimonio comune nazionale.
Se al momento dell’Unità del no-
stro Paese solo il 5-8% della popola-
zione parlava italiano, negli anni
Cinquanta la percentuale era salita
appena al 30%; ma oggi il 95% degli
italiani siè finalmenteimpadronito
di una lingua nazionale. Su questa
strada i cugini francesi ci hanno
preceduto di alcuni secoli, dando
vita almeno dai tempi di LuigiXIV
ad una lingua fortemente “geome-
trizzata”, rispondente ai bisogni di
una società più consolidata e affer-
mata della nostra. Ma questo ritar-
do ci ha lasciato anche una grande
ricchezza linguistica. Se il francese
èstatoparagonatoper lasuarigidità
ad una “processione di collegiali”,
la lingua parlata dagli italiani asso-
miglia ad una scolaresca molto vi-
vace in gita: dialetti locali, italiani
regionali,italianostandard.

Il linguista Massimo Vedovelli
parla di «una rivoluzione linguisti-
ca epocale».Eaggiunge: «Dalla fine
dell’Impero romano sino a questi
ultimi anni nella penisola non era
mai esistitauna linguacomunepar-
lata. Oggi invece un milanese o un
napoletano, se decidono di parlare
italiano, usano le stesse parole e gli
stessi profili sintattici, e le differen-
ze sono rintracciabili ormai solo a
livello fonetico. Abbiamo dunque
un nuovo bene comune, uno stru-
mento unitario di comunicazione
che arricchisce il patrimonio lin-
guistico nazionale, perché non so-
stituiscemasiaggiungeaidialetti».

Qual è lo stato di salute di questo
italianoparlato?

«A questa maggiore ricchezza lega-
ta all’affermazione di una lingua
che finalmente si può usare come
medium comune di comunicazio-
ne, si contrappone però una diffusa
insicurezza nel suo uso. Non sap-
piamo mai bene, ad esempio, quale

verbo ausiliare usare: ho vissuto a
RomaosonovissutoaRoma?Èuna
insicurezza linguistica che prende
aspetti diversi. Per molti è certo le-
gata a formedipovertà:pocheparo-
le conosciute, pochissime letture
fatte, sia di libri che di giornali. Ma
una forma di insicurezza è anche
quella del burocrate che, invece di
parlare inmodochiaroeprecisouti-
lizzando la linguachegli altri italia-
ni parlano, si rifugia nei suoi tecni-
cismi producendo una lingua in-
comprensibile. Questo rifugiarsi è
segno anche di insicurezza lingui-
stica: abbiamo paura di parlare in
modochiaro, losentiamocomeuno
svilimento delle nostre capacità. In
tutte le case italiane c’è un diziona-
rio che è lì con funzione sacrale: ci

garantisce che se abbiamo un dub-
bio possiamo risolverlo. Ma abbia-
mo il dizionario perchè abbiamo
grandidubbi:nonriconosciamoal-
la lingua che usiamo una piena di-
gnità espressiva. Eppure abbiamo
unagrande ricchezza:a secondadei
contesti e delle necessità gli italiani
in larga parte, almeno la metà, pos-
sono decidere se parlare in italiano
o in dialetto, o mischiando le due
lingue».

La lingua non è dunque più un pro-
blemapernoiitaliani?

«In realtà il nostro Paese è attraver-
sato da alcune emergenze linguisti-
che. La prima è quella degli idiomi
stranieri nella nostra società. Gli
italiani non conoscono molte lin-
gue straniere per una tradizione

culturaleche siè impostanelnostro
stato: noi tradizionalemnete ab-
biamnoavutounaclassepoliticadi-
rigente chenonconosceva le lingue
straniere.Nella scuola italianasi in-
segnanosoloinglese,francese,tede-
sco e spagnolo, mentre nella società
abbiamo in realtà piu di 100 lingue
parlate dai gruppi di immigrati
stranieri. Dovremmo fare innanzi-
tutto quello che chiediamo ai paesi
dove ci sono nostri immigrati: aiu-
tare la diffusione delle lingue stra-
niereparlatenellapenisola».

Che novitàha introdotto lapresen-
zaormaiconsolidatadi tanti immi-
gratinellanostrasocietà?

«La novitàpiùdirompenteèche l’i-
taliano sta diventando una vera lin-
gua straniera. Sino agli anni Ottan-

ta lostranierochestudiavaeparlava
l’italiano lofacevapermotivi“alti”:
era per lo più uno studioso interes-
sato alla nostra letteratura, o un
esperto di arteodimusica.Aquesta
tradizione culturale, la lingua ita-
liana ha aggiunto anche un valore
strumentale: sta diventando la lin-
gua della comunicazione grazie al
milione e oltre di immigrati che vi-
vono accanto a noi tutti igiorni.Ma
l’italiano ha un suo posto come lin-
gua della comunicazione anche in
ambito commerciale. In molte real-
tà del mondo, o perché noi non par-
liamo la lingua locale o perché gli
straneri non vogliono usare l’ingle-
se, per comunicare viene utilizzato
l’italiano. Le nostre Camere di
commercio all’estero organizzano
centinaia di corsi di italiano per
stranieri. E questo è un altro segno
dellavitalitàdellanostralingua».

Una vitalità che si scontra però
con fenomeni di analfabetismo o
dibassascolarizzazione...

«Oggi c’è il forte rischio che le di-
scriminazionisocialisiriproponga-
no con forme linguistiche diverse.
Non solo l’analfabetismo non è sta-
toancorasconfitto:se il30-35%del-
la popolazione italiana ha al massi-
mo la licenzaelementare, sipuòcal-
colare chealmenoil 10%nonhafat-
to, o frequentato solo in parte, la
scuola elementare. Poi ci sono i
nuovi analfabetismi, segnati dal-
l’incapacitàpermoltidi staredietro
ad una società che propone sempre
nuovi codici; ci sono gruppipiùde-
boli e marginali che stanno ai mar-
ginidelmercatodellacomunicazio-
ne. Unmercato cheha soggetti forti
al proprio centro: l’istituzione sta-
tale, gli uffici pubblici, le leggi, ma
anchesoggettichehannoungrande
potere, come l’universo dei mass
media, a cominciare dalla televisio-
ne: milioni di noi non hanno impa-
rato l’italiano sui banchi di scuola,
mavedendoMikeBongiornoa“Ri-
schiatutto”. Recentemente l’Enel
ha rinnovato linguisticamente la
sua bolletta, rendendola più chiara,
precisa e trasparente. L’Enel è un
soggetto forte nel mercato della co-
municazioneecambiandolabollet-
tahafattoancheun’azionedipoliti-
ca linguistica a favore dell’aumento
della comunicazione. Lanciare un

messaggio comunicativamente
chiaro, trasparente ed efficace pro-
vocauncambiamentorealeepositi-
vo non solo nella capacità di comu-
nicazione dell’Enel, ma anche nel
miglioramento della condizione
linguistica e del livello di alfabetiz-
zazionenazionali».

Accanto all’italiano neostandard,
noi parliamo anche - ci insegnano
i linguisti - anchegli italiani regio-
nali.Checosasono?

«Analizziamo una commedia di
EduardoDeFilippo:èscrittaereci-
tata inuna linguacentrata sulnapo-
letano, ma che non è il napoletano
stretto della città. È piuttosto un
idioma che raccoglie tutta una serie
di tratti linguistici regionali e si
identifica quindi con un’area geo-
graficapiùvasta;èquindianchepiù
esteso socialmente ed è parlato e
compreso sia dagli anziani che dai
giovani. La situazione linguistica
italiana è dunque molto variegata:
c’è l’italiano letterario standard
classico della letteratura, l’italiano
parlato neostandard che è qualcosa
di molto più nuovo ed esteso, l’ita-
liano di ambito regionale, e poi i
dialetti che vanno da quellli più
stretti dei piccoli centri aquellopiù
annacquato del capoluogo. Anni fa
Alberoni proposedi usare tutti l’in-
glese, la linguadel futuro.Leparole
inglesi più usate dagli italiani in
realtà sono molto poche: “ok”,
”facs”, “computer” e “laser”. Non
c’èstatanessunainvasione».

Esiste una eticità della comunica-
zione?

«Riguardasoprattuttolacomunica-
zionesociale,apartiredagliavvisial
pubblico. Spesso mi chiedo perché
un giorno un burocrate abbia deci-
so che tutti i suoi connazionali do-
vessero usare il termine obliterare
per dire che timbravano un bigliet-
to. Quando una persona comunica
conglialtrideverispettareun’etica:
la comunicazione in democrazia è
discutere sulla pubblica piazza e
ognuno può esercitare i propri di-
ritti di cittadino, solo quando la co-
municazioneè trasparente.Leleggi
dunque siano chiare, ma anche i
contratti di assicurazione e le istru-
zioni per gli elettrodomestici. La
trasparenza è la democrazia appli-
cataallacomunicazione».

I N F O
A scuola
all’estero
483.000
italiani

Nell’annoap-
penatrascor-
soleattività
scolastichee
diassistenza
scolasticari-
volteafavore
dellecolletti-
vitàitaliane
all’estero,
realizzate
dallaDirezio-
negenerale
pergliItaliani
all’esteroele
Politichemi-
gratoriehan-
noriguardato
42Paesi,con
l’impiegodi
7.046docenti,
abeneficiodi
piùdi483.000
utenti.Nel
1998iPaesi
eranostati41,
idocenticir-
ca6.600egli
utentipiùdi
450.000.
Taliattività
sonofinan-
ziatemedian-
teunostan-
ziamentona-
zionalecuisi
aggiunge,per
iPaesimem-
bri,uncontri-
butodell’U-
nioneEuro-
peagrazieal
«Programma
formazione
italianiall’e-
stero».

SEGUE DALLA PRIMA

«Qui sono gli industriali a spingere per l’immigrazione»
Anche qui, in mezzo a dei cantieri che
sfornano in 18 mesi transatlantici da ol-
tre 100 mila tonnellate, soffia il vento
delle privatizzazione. Ed è un vento che
fa male. Come la bora che, quando arri-
va, taglia per tre giorni la schiena e le
gambedeglioperai.

«Quando si parla di ristrutturazioni
queste cose si dimenticano» dice con
amarezza Stefano Mimin, responsabile
provinciale diesse sul lavoro. «Anche
noi,dicocomesinistra, spessosiamodi-
stratti. Sembra che gli operai, e i lorosa-
crifici, siano dei residui di un mondo
scomparso. Ma non è vero. Dalla crisi
degli anni Ottanta sono passati vent’an-
ni. E non è che in questo periodo, in
omaggio alle nuove professioni, si sia
smesso di lavorare, e di farsi male. Gli
operai della Fincantieri sono quasi due-
mila, quelli delle ditte esterne anche a
tremila. Gente,quest’ultima, che lavora
30 giorni su 31 mangiando un panino a
pranzoeunapizzaacena».

Bisogna entrarci, nei cantieri, per ca-
pire che cosa sia lavorarci, e veder cre-
scere, a poco a poco, una nave da oltre
100 mila tonnellatecomelaGrandPrin-
cess o altri giocattolini di 290 metri di
lunghezza che possono contenere 2600
passeggeri più altri 1000 di equipaggio.
Transatlantici da 700 miliardi che por-

tano sugli oceani la creatività italiana.
Una creatività corposa fatta di boati e di
sfrigolii,disaldatureal laseredi lamiere
tagliate a mano, di tagli in immersionea
30milagradiediprofili lavoratialpanto-
grafo. Un mondo, che a volte sembra un
girone infernale, a metà strada tra la
grande tradizione della manualità arti-
gianaelafuturibilesocietàautomatizza-
ta. «Anche qui ci sono i robot, madove il
gioco si fa complicato lavora l’uomo»
spiega l’ingegner Cappellari, il Virgilio
della Fincantieri, un uomo che conosce
come le sue tasche questa gigantesca
città di 735mila metri quadrati. Un viag-
gio istruttivo che, partendo dall’area di
piccola fabbricazione (dove si fanno i
primi assemblaggi elementari) e arri-
vandoalbacinoealla lavorazioneinma-
re (qui si rifiniscono le sale, i ristoranti,
le piscine, le cabine), ti permette di se-
guire le concitate fasi di uno straordina-
rio parto che dura 18 mesi e, sezione do-
po sezione, espelle un gigante alto come
unpalazzodi15pianibrulicantedivitae
di uomini minuscoli. Il prossimo parto
sarà quello della Carnival Victory, la ni-
potina dei mitici Saturnia e Rex, la Cri-
stoforoColomboelaLeonardodaVinci.

Ma a preoccupare, oltre ai venti della
privatizzazione, sono anche quelli dei
nazionalismi esaperati che partendo

dalla Baviera, e attraversando la Carin-
zia l’Austria,arriva finoaigrossolanipo-
pulismi della Giunta regionale. Una
Giunta, guidata da Lega e Polo, che ca-
valca ipeggiori estremismixenofobino-
nostante manchino i presupposti più
elementari. «Qui non c’è il problema
della sicurezza» spiega il sindaco di
Monfalcone. «Il nostro tessuto econo-
miconondàspazioaimalviventi.Quan-
to agli immigrati del sull’unico proble-
maècheilocali liassocinoaquelfisiolo-
gico aumento della microcriminalità
che anche a Monfalcone, come in tutta
Italia,sistaverificando».

Caduto con tangentopoli il vecchio
collantedemocristiano,PoloeLegasof-
fiano sul fuoco delle divisioni etniche e
linguistiche: leggi che favoriscono la
mandopera locale e per dividere la Re-
gione in due ambiti, il Friuli da unparte,
Trieste dall’altra. «Una politica assur-
da, che non tiene neppure conto del
grande bisogno di lavoratori stranieri»
spiega Massimo Masat. «Un grido d’al-
larme lanciato anche dagli industriali
friulani che vorrebbero aumentare i
flussi di immigrazione stranieraperché,
secondo i loro calcoli, c’è spazio per al-
meno5milaassunzioni».
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